Spiritus Domini, mensile di spiritualità dei Vocazionisti.  N. 5/2006

Spiritus Domini, mensile di spiritualità dei Vocazionisti.

ADOZIONE  E  PAROLA DI DIO

“Sii come un padre per gli orfani… e sarai figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre”

(Sir. 4,10)

Enzo Topa
Si fa un gran parlare, oggi, dell’adozione. Quella che, con un termine freddo e sicuramente inadatto, potremmo chiamare “offerta di situazioni adottive” è infatti molto ampia. Si passa dalla poco impegnativa “adozione a distanza”, alle situazioni di semplice “affido temporaneo”,  fino ad arrivare alla “adozione” vera e propria, sia in ambito nazionale che internazionale.

Spesso sento persone invocare vie più semplici, snelle, rapide… in realtà poco conosce tutti i risvolti del problema chi non lo ha vissuto in prima persona. La necessità di tutelare dei bambini, gli esseri più indifesi della terra, porta spesso a dei percorsi lunghi, faticosi, non sempre pienamente comprensibili a chi non vi giunga opportunamente preparato.

Dietro il desiderio frustrato di diventare genitori possono infatti nascondersi sentimenti e situazioni diverse, nelle quali non è semplice districarsi per chi non ha la consapevolezza cristiana che in fondo il problema sta tutto qui: riconoscere se si tratta di una chiamata di Dio ed eventualmente rispondere a questa chiamata. Forse Dio sta chiamando molti, che si ostinano a inseguire strade moralmente inaccettabili, con le parole del Siracide (4, 10): “Sii come un padre per gli orfani… e sarai figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre”. Forse!  L’argomento è così delicato che il primo consiglio non può che essere di scegliersi un buon direttore spirituale.

Ma cosa può preparare meglio al discernimento se non l’ascolto assiduo della Parola di Dio? Diversi sono i passi della Bibbia in cui l’argomento viene in qualche modo trattato. Cominciando dalla storia di Mosè.

 “Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli divenne un figlio per lei ed ella lo chiamò Mosè” (Es. 1,17).

Mi ha sempre colpito questa cosa. Mosè è un figlio adottivo… e anche Gesù, nella carne, ha avuto un padre adottivo. Mosè, inoltre, è colui che guida alla salvezza il suo popolo, come il Cristo d’altra parte, di cui costituisce infatti una figura. L’adozione diventa quindi, in modo misterioso, uno strumento della Provvidenza divina per un intero popolo. L’assenza di un padre terreno, così, diviene una circostanza che, grazie alla luce divina, può permettere di riconoscere addirittura più pienamente il legame con il vero Padre, quello eterno.

“Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio che egli chiamò Gesù” (Mt. 1, 24-25).

Giuseppe è il prototipo del padre adottivo. Figura splendida caratterizzata dall’umiltà e dall’obbedienza, dalla castità e dal servizio. In Giuseppe inizia a risplendere l’immagine del servo sofferente, che poi Cristo porterà alla perfezione avverando tutte le profezie di Isaia sul servo di Jahvè. Ecco, in questo servire c’è una figliolanza, spirituale, di Gesù con Giuseppe. Giuseppe sa bene che il figlio gli viene affidato, ma che appartiene a Dio. Sa bene di essere un semplice tutore, con tutte le sofferenze e le inibizioni del proprio io, associate a tale situazione.

“Al vederlo rimasero stupiti e sua madre disse: Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo. Ed egli rispose: Perché mi cercavate? Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del padre mio?” (Lc. 2, 48-49).

Entrambi i genitori, Giuseppe e Maria sanno bene che noi non siamo padroni dei nostri figli. E ognuno dei nostri figli è chiamato ad occuparsi delle “cose del Padre eterno”, cioè a discernere i Suoi disegni sulla propria vita e non i nostri. Questo, d’altra parte, dovrebbe essere l’obiettivo di ogni uomo. Ecco, forse un genitore adottivo ha una consapevolezza in più rispetto a queste verità… perché quello che disse Gesù rischia di sentirselo dire concretamente anche lui un giorno… e a quel giorno deve arrivare preparato, saldo nella fede.

E allora, cosa dire a chi si accinge, dopo un percorso di sofferenza legato alla scoperta della croce della sterilità nella propria vita, a intraprendere la strada dell’adozione? Coraggio! Dio è il Dio dell’impossibile… Per una donna probabilmente è ancora più dolorosa questa croce, ma di sicuro, sorella che ti affidi a Lui, in te si avvererà la Scrittura che dice:

 “Fa abitare la sterile nella sua casa quale madre gioiosa di figli” (Sal. 113, 9)
In che modo si avvererà? Questo non è dato saperlo ancora. Ognuno lo scoprirà piano piano lungo il proprio cammino di fede. Lascia che Cristo faccia luce dentro di te, allora… e scoprirai se ti chiama davvero a fare questo passo difficile ma sempre bello, sempre nuovo.

Ogni adozione, infatti, è una storia a sè stante nella quale Dio scrive a lettere d’oro il suo amore per tutti i soggetti coinvolti.
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